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Acquario: ok a Vigliena lo costruiranno i privati 
LUIGI ROANO 
Il pezzo pregiato di Napoli Est (lo studio di fattibilità sullo sviluppo di quell’area verrà presentato il 27 alla Stazione marittima) quello che dovrà fungere da attrattore economico e che per questo vedrà il massimo impegno dei privati per la sua realizzazione, è l’acquario. Il primo nodo al riguardo è stato sciolto, verrà annunciato probabilmente a inizio mese, ma il sindaco, il governatore Antonio Bassolino e l’assessore allo Sviluppo Nicola Oddati, che ha lanciato e perseguito l’idea, hanno deciso già che si farà nell’area orientale. Scartata l’ipotesi Bagnoli, sorgerà a San Giovanni a Teduccio e sarà collegato al porto di Vigliena da una passeggiata a Mare. Visto che l’acquario, sul modello di quanto già fatto in Spagna e negli Stati Uniti, ma anche a Genova, sarà di fatto una piattaforma nel Golfo. 
Individuati e contattati anche gli architetti che dovranno dare forma e appeal al progetto. Una rosa di tre professionisti di fama mondiale, nella quale spicca il nome di Santiago Calatrava, valenciano doc, 53 anni. In qualche modo, se sarà il prescelto, risarcirà Napoli della perdita della Coppa America, a favore proprio di Valencia. Lo spagnolo ha infatti realizzato «L’Oceanografic», il più grande acquario d’Europa, 80mila metri quadrati, nella sua città. Residente a Zurigo, Calatrava, se sarà lui incaricato del disegno, dovrà accontentarsi di uno spazio inferiore, circa 14mila metri: «Che possono essere aumentati ma non diminuiti» conferma l’assessore Oddati. 
Calatrava, ironia della sorte, dovrà dividersi fra i progetti del villaggio dell’America’s Cup, anche a casa sua sembra in pole position su questo fronte, e il lavoro a Napoli. Oltre il valenciano, l’amministrazione sta prendendo contatti con due big italiani: Renzo Piano, ligure che ha progettato l’acquario di Genova e Vittorio Gregotti. 
Idee chiare sia alla Regione che a Palazzo San Giacomo anche sui tempi: l’iter del progetto e la fase amministrativa dovrà essere chiusa entro l’anno. La prima pietra a gennaio del 2005, chiusura lavori nel 2007. L’affare, come ha spiegato lo specialista Elia Mannetta, italo-americano di Baltimora a cui lo stesso Oddati si è rivolto per verificare se Napoli avesse le potenzialità per una simile impresa, e che ha dato l’input a Ecosfera per redigere lo studio di fattibilità (la stessa società ha redatto anche quello su Napoli Est) fissa il costo dell’acquario in 100 milioni di euro. Tanti per Palazzo San Giacomo e anche per la Regione, ecco perché lo studio prevede gran parte della costruzione dell’acquario e l’intera gestione a carico di privati: «Nel mondo gli acquari che funzionano meglio sono quelli gestiti dagli imprenditori» conferma ancora Oddati. 
Oltre a imprese italiane, sono interessate anche quelle statunitensi, che sugli acquari hanno costruito business miliardari e fatto crescere intere città. E nello studio di fattibilità, infatti, solo per quanto riguarda i flussi turistici collegati a esso si stiamo 350mila nuovi visitatori in più all’anno. Ecco perché intorno all’area sorgeranno altri attrattori come alberghi, cinema, musei, ristoranti, bar. Un progetto teso a riqualificare l’intera area e a rivalorizzare i suoli prospicenti, sicuramente più appetitosi con un simile atrattore economico a quattro passi. «È la prima volta - conclude Oddati - che un ente pubblico appronta un simile progetto. L’idea guida è quella di massicci investimenti privati, ci sono già i presupposti per essere fiduciosi in questa direzione». 
Un tassello decisivo per far decollare Napoli Est, dove il Comune è proprietario di pochi suoli e dove serve una bonifica più radicale di quella della zona occidentale. L'acquario dovrebbe favorire la riconversione dei suoli, soprattutto quelli dove ci sono i depositi petroliferi della major petrolifere americane 

